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Domani 
il responso 
dell'Orni 
W NEW YORK. Nove cartel
le. Tanto era lunga la relazio
ne con cui il segretario gene
rale dell'Onu Perez de Cuellar 
ha esposto al Consiglio di si
curezza il resoconto e I risulta
ti della sua missione di pace 
nelle •capitali della guerra» 
del Golfo al suo ritomo al pa
lazzo di vetro. Per volere 
«presso dallo stesso Consi
glio Il rapporto De Cuellar pe
ro è destinato a rimanere 
•confidenziale» e la stampa è 
costretto ad accontentarsi di 
indiscrezioni e voci di corri
doio. In base dunque a queste 
Indiscrezioni si è saputo Ieri 
quanto In sostanza era gli no
lo. Riportando la posizione 
Iraniana II segretario generale 
dell'Onu avrebbe detto che 
secondo Teheran «un formale 
cessate il fuoco deve essere 
preceduto da un processo di 
Identificazione della parte re
sponsabile dell'Inizio del con-
fililo». I maggiorenti del regi
me degli ayatollah avrebbero 
poi tulli espresso la certezza 
che tale processo proverà le 
accuse dell'Iran contro l'Irak. 
•Hanno parlato con enfasi -
avrebbe detto De Cuellar -
della necessiti di una Identifi
cazione (dell'Iniziatore del 
conflitto, ndr), di un giudizio, 
della punizione e del risarci
mento». A Baghdad Invece le 
autorità irachene hanno riba
dito di essere pronte ad ot
temperare la risoluzione del 
Consiglio di sicurezza per II 
cessale II fuoco Immediato, 
aggiungendo tuttavia che se 
per gli Iraniani un'inchiesta 
Impaniale sulle responsabilità 
della guerra deve precedere 
la dichiarazione della tregua, 
•questo rappresenta un rifiuto 
della risoluzione». 

Il responso del Consiglio di 
sicurezza sulla missione di Pe
rez de Cuellar dovrebbe esse
re reso noto domani, ma non 
è un mistero per nessuno che 
alt uni membri permanenti del 
Consiglio, Stati Uniti In testa 
seguiti a ruota dalla Gran Bre
tagna, premono da giorni per
che) si applichi immediata-
mento un embargo nei con
fronti del solo Iran. E di vener
dì rulllmatum partilo da Wa-
ihlngton alla volta del presi
dente Iraniano Khamenel per
ché, nel discorso che terrà 
questa settimana all'assem
blea generale delle Nazioni 
Unite, accetti senza riserva al
cuna la risoluzione Onu n. 598 
per il cessate II fuoco. Altri
menti «non c'è altra scelta che 
muoversi verso un'adozione 
delle misure coercitive previ
ste dalla risoluzione» stessa 
per li-paese che non accetti la 
tregua. Nessuna parola sul fat
to che dopo la missione De 
Cuellar a rompere l'ultima fra
gile tregua nel Golfo è stato 
Flrak. 

Incidente nel Golfo di Oman 

L'aereo si è schiantato 
mentre compiva 
un'esercitazione notturna 

Dispersi in mare due piloti 

Il jet militare era imbarcato 
sulla portaerei «Ranger» 
Un errore dovuto a stanchezza? 

Precipita un bombardiere Usa 
Un bombardiere tattico del tipo «Intruder» è preci
pitato l'altra notte nelle acque dei golfo di Oman 
durante un'esercitazione. Sono in corso le ricer
che dei due piloti dati per dispersi. Sembra che si 
sia trattato non di un atto di guerra ma di un inci
dente che conferma però le preoccupazioni per 
quello che può avvenire nella regione anche indi
pendentemente dalla volontà delle parti in guerra. 

PAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OMZIERO 
m NEW YORK. Un altro Inci
dente apparentemente «tecni
co» net Golfo. Un bombardie
re tattico del tipo «Intruder", 
di quelli Imbarcali sulla por
taerei -Ranger», si è schi a tan
to mentre compiva un'eserci
tazione notturna, net nord del 
Golfo di Oman. La «Ranger» e 
la squadra che la accompagna 
Incrociano nella zona per da
re Il cambio all'altra portaerei 
che sinora forniva la copertu
ra aerea delle unità impegnate 

nel Golfo Persico, la «Constel-
lation». Stando al comunicato 
diramato dal comando della 
flotta del Pacifico, con base a 
Honululu nelle Hawaii, sono 
in corso le ricerche di due pi
loti dati come dispersi. 

Sembra si sia trattato di un 
semplice incidente e non di 
un atto di guerra. Che però 
conferma le preoccupazioni 
per quello che, in una concen
trazione di forze militari come 
quii che si sta accumulando 

nella regione, può avvenire 
anche indipendentemente 
dalla volontà delle parti in 
guerra. In agosto si era schian
talo un elicottero, con sei mi
litari a bordo, mentre stava al
lertando sulla tolda della nave 
comando «La Salle». In mag
gio l'incidente più grosso, 
quello che aveva fatto 37 mor
ti sulla fregata «Starle», era sta
to dovuto ad un missile spara
to dagli «amici» irakeni. E, a 
rigore, anche la mina su cui 
era andata a sbattere la super
petroliera «Brìdgeton» mentre 
il primo dei convogli sotto 
scorta Usa si stava dirigendo 
verso il Kuwait, può essere fat
ta rientrare nella categoria «fa
talità», anziché in un atto di 
ostilità deliberata. «Le mine 
sono cieche», avevano detto 
allora al Pentagono. E più vol
te, per evitare altri incidenti i 
convogli si erano dovuti arre
stare non di fronte ai moto

scafi dei pasdaran ma a causa 
delle tempeste di sabbia pro
venienti dai deserti dell'Ara
bia. 

Un forte allarme sul logora
mento a cui sono soggetti 
mezzi e uomini per le proibiti
ve condizioni climatiche della 
regione e per la lunghezza dei 
turni, era stato espresso dallo 
stesso segretario alla Marina 
Usa, Webb, al ritorno da un'i
spezione nel Golfo compiuta 
nei giorni scorsi. Webb, che, 
aveva espresso sin dall'inizio 
le riserve della Marina sul mo
do affrettato con cui la Casa 
Bianca e il Pentagono aveva
no deciso di procedere alla 
concentrazione di unità nel 
Golfo, aveva sostenuto che 
come «tecnico» non ha altra 
scelta che obbedire alle deci
sioni «politiche», ma al tempo 
stesso aveva esplicitamente 
fatto capire che la Navy non 
vede l'ora di ritirarsi o almeno 

diminuire una presenza che fa 
fatica a sostenere, e di passare 
il cerino acceso alle flotte de
gli alleati europei. 

Mentre sul piano militare si 
continua a sparare tra Iran e 
Irak e per la prima volta da 
molto tempo aerei iracheni 
hanno bombardato nei pressi 
di Teheran, sul piano diplo
matico le attese si concentra
no sull'Onu, che deve decide
re sul dare o meno un seguito 
agli sforzi diplomatici dopo la 
missione di Perez de Cuellar a 
Teheran e a Baghdad. Wa
shington ha accettato - anche 
di fronte al prevalere dell'o
rientamento in seno al Consi
glio di sicurezza per un sup
plemento di sforzi diplomatici 
- di attenuare la pressione 
perché si arrivasse subito alle 
sanzioni contro l'Iran, anche 
se dice di «non vedere prova» 
di disponibilità iraniana ad ac
cettare il cessate il fuoco in

condizionato imposto dalla ri
soluzione 598. Ma si moltipli
cano da altre parti le voci se
condo cui la missione del se
gretario generale dell'Orni 
avrebbe rivelato una disonibi-
lità dell'Iran ad un cessate il 
fuoco informale, sia sul mare 
che sul fronte terrestre. La 
corrispondenza dal Golfo del 
«Washington Post» titolava ieri 
•Iran aperto allo sforzo di pa
ce dell'Orni», pur aggiungen
do che sono fragili le prospet
tive di una fine delle ostilità tra 
Iran e Irak. L'agenzia america
na Associated Press sostiene 
di essere venuta in possesso 
di un documento riservato 
dell'Onu che conferma le 
nuove aperture iraniane. Di 
queste novità rilevanti sareb
be latore lo stesso presidente 
iraniano Ali Khamenei, che ar
riva a New York oggi per par
tecipare all'assemblea gene
rale delle Nazioni Unite. 

Iran e Irak all'offensiva 

Di nuovo guerra 
su tutti i fronti 
M KUWAIT. Implacabile, il 
bollettino di guerra dei Golfo 
anche ieri registrava un'inten
sificazione dei combattimenti 
su tutti i fronti. Radio Baghdad 
annunciava ieri mattina che 
da 24 ore gli iraniani stavano 
bombardando con artiglieria 
a lunga gittata sette città irake
ne con un bilancio di 11 civili 
morti e 33 feriti. I bombarda
menti erano cominciati vener
dì mattina e inizialmente ave
vano martellato soprattutto 
Bassora, la seconda città del
l'Irate, Col passare delle ore 
erano finiti sotto i colpi del
l'artiglieria iraniana anche Su-
laymanieh, Khanaqin, Badra 
Sirwan, Jawameh e Khormal. 
tutte vicine al confine. 

È arrivata invece da fonti 
marittime indipendenti del 
Golfo la conferma dell'annun
cio diramato dagli irakeni ve
nerdì sera secondo il quale al
le 20.50 ora di Baghdad l'avia
zione di Saddam Hussein ave
va colpito «un grosso obietti
vo in mare». Il «grosso obietti
vo in mare» è risultato essere 
una superpetroliera cipriota, 
la «Aktinia» di 238.919 tonnel
late, al servizio di Teheran. £ 
stata colpita «da un missile ira

keno» mentre, a stive vuote, si 
dirigeva verso risola-terminal 
iraniana di Kharg, che da mer
coledì scorso è stata oggetto 
ogni giorno di raid Irakeni, 
L'aviazione di Baghdad ieri si 
è spinta invece in pieno terri
torio iraniano per «andare a 
distruggere - come hanno an
nuncialo i portavoce militari -
le installazioni petrolifere di 
Zanen», nell'Iran centrale, 
che a quanto pare rifornisco
no di petrolio Teheran. Sono 
state attaccate nella mattinata 
anche «due unità industriali 
nella provincia di Lorestan 
(Iran Sud-occidentale) provo
cando il ferimento di numero
se persone e gravi danni alle 
installazioni», fi raid nel Lore
stan è stato confermato dall'a
genzia iraniana «Ima» che la
menta anche «la morte e il fe
rimento di numerosi civili». Ri
cordiamo infine che Io stato 
maggiore di Baghdad conti
nua a giustificare la ripresa dei 
bombardamenti in terra e in 
mare, dopo la tregua coincisa 
con la missione di Perez de 
Cuellar, con l'intento di puni
re l'Iran per il suo rifiuto ad 
accettare la risoluzione 598 
delle Nazioni Unite. 

Il governo italiano alla ricerca di porti 

Le fregate a Suez 
Salta Fappuntamento di Gibuti 
Le tre fregate della squadra navale italiana unitamen
te alla nave appoggio Vesuvio stanno attraversando 
lo stretto di Suez, (dragamine lo faranno nelle prossi
me ore. la piccola flotta in navigazione verso il Golfo 
Persico tuttavia non si riunificherà, come previsto, a 
Gibuti: troppo traffico nel porto a protezione france
se. fi governo, intanto, non sta cercando una base 
navale duratura ma una serie di approdi logìstici. 

MAURO MONTALI 
• I ROMA. Farnesina e mini
stero della Difesa sono ancora 
alla ricerca di punti d'appog
gio certi nel Golfo Persico. 
Oman, Bahreln, Emirati Uniti 
hanno mostrato fino ad oggi 
«disponibilità» ma di ufficiale 
ancora non v'è nulla. La squa
dra navale naviga ora nello 
stretto di Suez, o almeno le 
fregate e la nave appoggio Ve
suvio, senza sapere ciò che 
l'attenderà, neppure da un 
punto di vista logistico, una 
volta superate le «colonne 
d'Ercole» dello stretto di Hor-
muz, «Ma attenzione - si dice 
allo stato maggiore della Mari

na - quel che ci serve non è 
una base navale, ossia un por
to dove possiamo fare riferi
mento sempre, ma una serie 
di approdi in paesi diversi». E 
messa cosi la cosa ha un sen
so politico e logico molto 
stretto. Qualunque paese o 
sultanato del Golfo sarebbe 
restìo a concedere alla squa
dra comandata dall'ammira
glio Mariani una «base» dura
tura: sarebbe esposto facil
mente a ritorsioni iraniane, 
Ma per approdi «leggeri» che 
servano solamente per veloci 
rifornimenti non ci dovrebbe
ro essere soverchie difficoltà. 

Su questo almeno confidano 
le autorità italiane. 

«Grecale», «Scirocco», 
«Perseo» e «Vesuvio» hanno 
Intanto lasciato la rada di 
Alessandria d'Egitto e nella 
notte hanno toccato Porto 
Said e iniziato la traversata di 
Suez. Ad Alessandria l'ammi
raglio Angelo Mariani è rima
sto a tetra. E in auto, probabil
mente dall'Ambasciata italia
na, ha raggiunto Porto Said 
per preparare l'arrivo della 
squadra e trovare il convoglio 
idoneo per passare lo stretto. I 
tre cacciamine navigano già 
con un distacco di parecchie 
ore. Tant'é che la prevista riu
nificazione a Gibuti non ci sa
rà. «Nella roccaforte africana 
a protettorato francese - spie
gano a palazzo Marina - c'è in 
questo periodo un affollamen
to notevole di navigli per cui si 
è deciso che fregate e caccia-
mine si ritroveranno nel Golfo 
di Oman». Insomma in prossi
mità delle «colonne d'Ercole» 
di Hormuz. 

Ma poi che succederà? La 
squadra navigherà alla cieca, 

senza obiettivo? La prima mis
sione di scorta ad un mercan
tile italiano è stata già fissata? 
Giriamo le domande al capita
no di vascello Giordano, co
mandante dell'ammiraglia 
•Grecale», raggiunto telefoni
camente mentre era in naviga
zione, in tarda mattinata. «No, 
non sappiamo ancora, nel 
senso che non abbiamo un 
appuntamento preciso, quan
do dovremo scortare la prima 
petroliera, o portacontainers, 
italiana, Per quanto riguarda i 
porti vale-lo stesso discorso. 
Credo che sia una questione 
sulla quale sta lavorando il go
verno». Ma nell'ipotesi che al 
momento non se ne trovino, 
l'autonomia della squadra na
vale di quanto tempo può es
sere? «Le fregate possono sta
re in mare aperto per un pe
riodo consistente, soprattutto 
se si considera che con noi 
c'è la nave appoggio Vesu
vio». Il comandante Giordano 
comunque ci assicura che va 
tutto o.k. 

Un altro problema aperto è 
quello della cosiddetta «coo-

Un momento di relax per I marinai imbarcati sulle navi italiane in 
rotta verso il Golfo 

perazione» con gli altri paesi 
occidentali impegnati nel Gol
fo. Ma a palazzo Marina 
sdrammatizzano: noi faremo 
- dicono - quel che ci diran
no di fare. Se si tratta di colla
borare con gli altri bene, ma 
se dovesse rimanere una mis
sione solamente italiana bene 
ugualmente. Abbiamo adde

stramento e capacità per 
sbrogliarcela da soli. Un'ulti
ma domanda: se l'incrociato
re Garibaldi (osse stato già 
completato con ì suoi ipoteti
ci aerei a decollo verticale in 
linea, l'avreste utilizzato per 
questa «missione»? «Ancora 
una volta la risposta è: sareb
be dipeso dal governo. 

Riunione a Tunisi 

«Che fare» con Teheran? 
La Lega Araba 
ne discute oggi 
M i TUNISI. Tutti i ministri dei 
paesi del Golfo saranno pre
senti oggi alla riunione della 
Lega Araba convocata a Tuni
si per «definire l'avvenire delle 
relazioni con l'Iran». La riu
nione di oggi era stata voluta 
dal summit straordinario della 
Lega svoltosi dal 23 al 25 ago
sto. In quella sede si era deci
so di attendere fino al 20 set
tembre per decidere quale at
teggiamento assumere nei 
confronti det regime degli 
ayatollah nel caso persìstesse 
nel suo rifiuto della risoluzio
ne n, S ^ ^ è J ^ n s i s t o £« si
curezza delle Nazioni Unite. 
Secondo il parere unanime 
degli osservatori però nella 
riunione di oggi verrà decisa 
la data di un vertice arabo 
straordinario nell'ambito del 
quale, e solo in quell'ambito, 
verrà deciso il futuro delle re
lazioni con l'Iran. Per quella 
data tra l'altro sarà già noto il 
responso del Consiglio di si
curezza sulla missione di Pe
rez de Cuellar a Teheran e Ba
ghdad e nella discussions po

tranno entrare anche impor
tanti valutazioni sui rapporti 
tra il mondo arabo, 1 Est-
Ovest e il resto della comunità 
intemazionale. 

Già durante la riunione 
straordinaria della Lega dì fine 
agosto alcun) paesi arabi ave
vano chiesto la rottura delle 
relazioni diplomatiche con l'I
ran, ma la Siria e la Libia, da 
sempre amiche del regime de
gli ayatollah (anche se oggi 
Tripoli ha attuato un clamoro
so rìawicinamcnto all'lrak) vi 
si erano opposte. Al rifiuto sì 
erano associati per ragioni di
vèrse ^soprattutto; con un oc
chio alle comunità sciite pre
senti nei loro paesi, gli Emirati 
arabi uniti e l'Oman, incerta 
era stata invece la posizione 
dell'Algeria che la settimana 
scorsa si è impegnata in prima 
persona in un'opera di media* 
zìone tra i due belligeranti del 
Golfo. Fino ad oggi solo due 
paesi arabi hanno rotto le re
lazioni diplomatiche con Te
heran. Sì tratta del Marocco di 
Hassan II e dello Stato africa
no della Mauritania. 
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Una immauine tleil ai reo giordano dirottato su Beirut nel giugno 1985 e, nel riquadro, Il presunto organizzatore del dirottamento 
Fawaz Yowns. Il I Danese raduto nella trappola digli 007 Usa 

Misteriosi i particolari dell'arresto del terrorista libanese 

L'America esulta ma non spiega 
il blitz nel Mediterraneo 
H WASHINGTON A quattro giorni dall'annuncio uificiale del 
clamoroso blitz al largo del Mediterraneo, il più fitto mistero 
avvolge ancora la cattura del presunto terrorista libanese Fawaz 
Younis considerato dagli inquirenti l'artefice del dirottamento 
di un aereo di linea giordano avvenuto nell'85. Una cattura che 
sembra ascila dai copioni di un film dì James Bond e che per 
questo ha mandato in visibilio gli americani, i cui particolari 
però non sono stati svelati. Né forse lo saranno mai. Questa 
storia da 00? comincia domenica scorsa in una località impre
cisata del Medio Oriente. Individuato, forse grazie a una soffia
ta, dall'Fbl, Younis viene fatto salire con l'inganno su uno yacht 
ancorato forse nel porto della capitale libanese, Qualcuno gli 
ha promesso un droga party da favola lontano dalla costa e lui 
ci casca. Ma quando il battello raggiunge le acque internaziona

li ecco che un nugolo di finti marinai tirano fuori le pistole e un 
mandata di cattura per Younis che rapidamente finisce negli 
States davanti agli uffici di un giudice distrettuale. Ma come è 
passato dal Libano in America? Probabilmente trasportato fino 
a! Mediterraneo occidentale nei pressi della Corsica dove era in 
esercitazione la portaerei Usa Saratoga che proprio in quei 
giorni nelle sue esercitazioni è passata nelle acque della Sarde
gna e di qui spedito negli Stati Uniti, Nel dare notizia dell'arre
sto il ministro della Giustizia Edwln Meese ha spiegato che «si è 
trattalo di un'iniziativa del tutto legale» portata a termine senza 
l'intervento degli altri paesi. Ma al di là delle supposizioni una 
cosa sembra certa; memori dell'esperienza di Sigonella e delia 
fuga dì Abu Abbas. questa volta gli sceriffi di Reagan sono voluti 
andare a colpo sicuro. 

" — ~ ~ ^ ~ — La capitale iraniana sopravvive grazie al mercato nero 
che il regime tollera per non crearsi nemici 

Il bazar che sfama Teheran 
II bazar di Teheran, cuore pulsante della città, ma 
anche polmone di un'economia sommersa e di un 
mercato nero che l'austero regime islamico tollera 
per non farsi dei nemici interni. In Iran c'è il razio
namento e nei negozi di Stato a prezzi controllati 
non si trova quasi nulla. Accanto ai poveri però 
nella capitale continua a prosperare una classe 
agiata che vive la sua ricchezza «dietro le quinte». 

PAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i TEHERAN. II cuore pul
sante dell'economia, a Tehe
ran, era e resta il bazar. Il co
sto enorme della guerra impo
ne al paese un clima dì auste
rità, di autarchia; i redditi pe
troliferi assicurano la copertu
ra dello sforzo bellico e con
sentono di portare avanti 
qualche progetto di ricostru
zione e consolidamento della 
struttura industriale, ma i ge
neri di consumo sono sotto
posti a razionamento e sì tro
vano in abbondanza soltanto 
sul mercato «parallelo», eufe
mismo per non parlare aperta
mente di mercato nero. E tut
tavia al bazar si trova sempre 
di tutto. 

Tutto 
al bazar 

Sono chilometri e chilome
tri di viuzze coperte, migliaia 
di negozi e negozietti peren
nemente brulicanti dì folla; dì 
qui passano tutti i generi di 
consumo che vengono impor
tati in Iran. E le transazioni 

commerciali «importanti» si 
fanno naturalmente non in 
rials(fò moneta nazionale) ma 
In dollari, il cui valore reale è 
di gran lunga superiore al tas
so di cambio ufficiale. Le au
torità chiudono un occhio: ini
micarsi il mondo del bazar sa
rebbe un pessimo affare, e per 
questo le pressioni di quella 
parte del gruppo dirigente che 
vorrebbe mettere il commer
cio sotto controllo sono rima
ste finora senza esito, malgra
do il problema sia stato porta
to di recente alla diretta atten
zione dello stesso imam Kho-
meini. 

I rapporti del bazar con il 
regime hanno attraversato fasi 
alterne e sono oggi attestati su 
una sorta di do ut des: appog
gio dei «bazarì» alle autorità in 
cambio della libertà di com
mercio. Che serve del resto 
come camera dì compensa
zione, o di sfogo, anche per il 
resto della popolazione, o al
meno per quella parte della 
popolazione che può permet
tersi i prezzi .u-i lìbero merca
to. 

Dicevamo dei razionamen
to. Questo investe tutti i generi 
di prima necessità, una parte 
dei quali - a cominciare dal 

pane e dal tè, la cui mancanza 
potrebbe essere di per sé mo
tivo di una rivoluzione - sono 
forniti ad un prezzo politico, 
garantito (con costi non indif
ferenti) dallo Stato. La vendita 
avviene per tipo di prodotti e 
per zone: di volta in volta i 
giornali annunciano quali ge
neri vengono messi in vendi
ta, in quali negozi e per quale 
fascia (geografica o sociale) 
di consumatori. 1 quali si met
tono ordinatamente e pazien
temente in fila, fin dalle prime 
ore del mattino. Le tessere, 
rapportate ovviamente alla 
consistenza dei singoli nuclei 
familiari, sono distribuite nelle 
moschee, e passano dunque 
attraverso un filtro al tempo 
stesso religioso e politico. Ne 
traggono vantaggio soprattut
to i ceti popolari della immen
sa periferia meridionale, che 
costituiscono tuttora il princi
pale serbatoio di consensi per 
il regime. 

II mercato 
«libero» 

Per chi non è ìn grado dì 
passare attraverso questo fil
tro (o non vuole) c'è l'altro 
mercato, quello che abbiamo 
definito lìbero o parallelo. I 
prezzi qui lievitano anche di 
dieci e più volte; e se dunque 
si può dire che nessuno, oggi 
come oggi, resta senza man
giare, è altrettanto vero che 
nei fatti la ricchezza è premia
ta. anche se ciò appare ìn 
contrasto con i principi etico-

politici enunciati dal regime 
islamico. La tolleranza, d'altro 
canto, è obbligata: la guerra 
crea già abbastanza problemi 
perché sì abbia voglia di ag
giungerne di nuovi sul piano 
interno o di accrescere le aree 
di opposizione e dì dissidenza 
già esistenti. 

La disparità è comunque 
qualche cosa di visibile, di 
concretamente palpabile. Ba
sta salire a Teheran nord, ver
so i monti, verso ì quartieri re
sidenziali un tempo separati 
dalla città da chilometri e chi
lometri di strada ed ora inglo
bati nel tessuto urbano. Nei 
negozi di questa Teheran i 
cartellini indicano general
mente i prezzi del mercatG 
«reale»; i negozi a prezzi «poli
tici» sono una minoranza, 
spesso sono nelle traverse, 
nascosti per così dire dietro lo 
scintillìo multicolore delle in
segne al neon dei grandi viali. 
È qui, nelle ville circondate da 
muri a secco o ìn case con le 
tende accuratamente stirate, 
che vive ciò che resta - eco
nomicamente e socialmente 
parlando - della Teheran «di 
prima», dopo le «purghe» dei 
primi mesi della rivoluzione, 
le nazionalizzazioni, l'esodo e 
la «islam izzazione» della so
cietà. E qui non si vedono, na
turalmente, le file ordinale e 
silenziose che sono invece 
spettacolo quotidiano nell'al
tra Teheran, quella che si sten
de quattrocento metri più ìn 
basso, sull'altipiano, intomo 
al nucleo storico della città. 

Anche nella giornata festiva 
del venerdì le due Teheran so
no nettamente divìse. A nord 
si fa festa, per owiì motivi, in 

modo assai discreto, o si 
prende la via del Mar Caspio, 
al di là del monti Albori. A 
sud si gremiscono ì viali e il 
parco dell'Università, che do
po la tradizionale preghiera 
(con relativo sermone politi
co-ideologico) si trasformano 
in una grande area per picnic 
familiari. 

Picnic 
al cimitero 

Chi non vi trova posto va al 
cimitero, che qui non è tanto 
un luogo dì mestìzia quanto di 
celebrazione e di esaltazione; 
i picnic si svolgono allora tra 
le migliaia dì lapidi dei «marti
ri» della rivoluzione e della 
guerra e intorno alla fontana 
da cui - spettacolo per noi 
certamente scioccante - sgor
ga acqua colorata di rosso: il 
colore, appunto, del sangue 
dei, martiri. 

E questo forse il segno più 
appariscente ed esasperato 
del clima psicologico ed etico 
che la leadership religiosa del 
regime sta cercando dì creare 
ìn tutti i settori della vita quoti
diana. E che raggiunge diret
tamente. per tanti segnali, an
che noi ospiti temporanei, di 
passaggio. Nella mia stanza 
d'albergo, all'hotel ex Hilton 
ed oggi Esteghlal (che vuol di
re indipendenza), c'è affìsso 
al muro un quadretto che ri
produce la Kaaba, la sacra 
pietra nera della Mecca, con 
accanto una freccia. Sta lì ad 
indicare la direzione da assu
mere per la preghiera. 
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